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La ricerca è dedicata alle tante donne e uomini, giovani e meno 
giovani, che in questo momento donano il proprio tempo in-
stancabilmente al prossimo per costruire progetti di vita capaci 
di essere al contempo progetti collettivi di futuro.  
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PREMESSA 
 
È la “restanza”, la volontà di rimanere nella propria terra di ori-

gine a dispetto delle difficoltà, il concetto chiave alla base dell’edi-
zione 2020 del Festival del Volontariato promosso dal Csv Brindisi 
Lecce. Il titolo scelto quest’anno è, appunto, “La sfida di chi resta”, 
quella dei tanti giovani che tornano per realizzare un sogno, e dei 
volontari che da anni operano sul territorio per aiutare il prossimo, 
restituendo così forma e vitalità alle comunità cui appartengono. Di 
“restanza” si parla molto spesso, soprattutto al Sud, in relazione 
allo spopolamento dei piccoli paesi, ai disagi che vive chi abita que-
sti luoghi, per questo scegliere di rimanere e non emigrare, è sempre 
più una “sfida”, un atto di coraggio e amore verso le proprie ori-
gini. 

Il contest ha dato spazio anche all’idea di indagare attraverso una 
Ricerca-Azione, dal titolo “Presenza, resistenza e restanza nel Salento: 
nuove forme di volontariato e partecipazione attiva”,  le buone pra-
tiche, le diverse esperienze virtuose e i valori sociali che accompa-
gnano il fenomeno di chi è presente, di chi è resistito, di chi torna e 
resta nel territorio salentino mettendo in luce storie di sacrifici, di 
abbandoni, di ritorni, di grandi e piccole innovazioni, di luoghi co-
muni e di accoglienza.  

Raccontare chi sa ridisegnare con occhi altri la comunità, gene-
rando un’inedita coscienza di sé, chi il momento della crisi, del 
trauma negato, lo ha fatto diventare spazio del possibile, di costru-
zione di futuro, raccontare chi i momenti di trasformazione, di cam-
biamento li ha saputi vedere come occasioni di riarticolare e 
ridisegnare l’esistente. Un lavoro meticoloso, dimostratosi molto pre-
sto assai insidioso per la eccessiva differenziazione del fenomeno sul 
territorio.  

Questo studio, si propone come obiettivo quello di tracciare una 
mappa delle realtà operanti sul territorio a livello locale, nell’ambito 
del volontariato e della cittadinanza attiva,  focalizzando l’atten-
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zione, in maniera specifica, sulle azioni svolte da cittadini volontari 
che partecipano pienamente alle sorti comuni del paese;  che stanno 
provando a riorganizzarsi, a ripopolare luoghi grazie ai giovani, agli 
immigrati, a inventare nuove imprenditorialità sociali, a esprimere 
una nuova consapevolezza ecologica. Un territorio che non rimuove 
la nostalgia dei luoghi, ma ne fa la premessa indispensabile per tra-
mutare la rabbia e i risentimenti nell’impegno per una nuova fase di 
avanzamento sociale.  

La finalità ultima dell’indagine è proprio quella di voler conse-
gnare alla società salentina un prezioso scrigno di conoscenze, un 
racconto collettivo della presenza e della resistenza dei tanti “volon-
tariati” salentini, società che sta dimostrando attraverso realtà esem-
plari, una sua capacità di uscire dall’ immobilità e dal fatalismo e 
dalla subordinazione, sospinta sempre più da movimenti di cittadini 
attivi, sempre più organizzati e motivati a restare, a resistere non più 
mettendo in atto politiche di difesa, di sostegno del presidio, piutto-
sto, con progetti, azioni, percorsi di accompagnamento, riattivazione, 
rigenerazione finalizzato a trasformare questi territori in luoghi del-
l’abitare.  

Ma al di là delle forme d’indagine e di rappresentazione, la va-
lenza ricompositiva di questa ricerca trova riscontro soprattutto nel 
tentativo di intrecciare e mettere in parallelo i tanti sentieri e «movi-
menti», sviluppatisi indipendentemente tra loro, che hanno portato 
a rendere visibile storie di donne e uomini di luoghi abbandonati, di 
azioni di coraggio e forza, pervicacia e persistenza. Ricostruire la 
trama di questi molteplici fenomeni e processi esistente in Salento 
per capire se è possibile ricondurli se non a un unico affresco almeno 
a un polittico, ci sembra essere questione nodale.   

Queste esperienze virtuose vanno solo aiutate ad emergere. 
Vanno solo ascoltate. E non solo per una sorta di riconoscenza verso 
queste persone “buone”, “altruiste” “coraggiose” ma perché una 
qualità di vita e un vero sviluppo li si costruisce facendo girare il mo-
tore della organizzazione sociale a pieni giri, con tutte le sue com-
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ponenti, non solo con quelle che hanno le leve del comando econo-
mico e politico.  

 
 

LA RICERCA-AZIONE 
 
Il primo passo della ricerca è stato quello di  approfondire il fe-

nomeno dello spopolamento delle aree fragili e interne del Salento 
incrociando alcuni elementi sul fenomeno del volontariato e dell’as-
sociazionismo pugliese, per poi passare dopo avere avuto un universo 
di riferimento a conoscere le esperienze attraverso un’analisi di tipo 
qualitativo finalizzata appunto a mettere in luce attori vivi che hanno 
saputo creare valore sociale ed economico per la propria comunità, 
producendo così benessere e consapevolezza collettiva.  

Raccontare come il contributo offerto da quei “fattori immate-
riali” come fiducia, affidabilità, senso civico, cooperazione in cui i 
volontari hanno un ruolo chiave, siano in grado di creare diverse 
forme di capitale sociale e soprattutto determinare il sentiero di svi-
luppo delle diverse collettività, anche qui nel Salento. 

La ricerca si inserisce, quindi, nel bisogno espresso a livello pro-
vinciale, di avere un’immagine complessiva delle buone pratiche di 
chi è presente, (dei tanti volontari che da decenni operano instanca-
bilmente per aiutare il prossimo); di chi resiste e di chi è tornato (di 
tanti giovani che sono tornati in questo territorio per realizzare un 
sogno) e di chi è restato (le tante storie di chi ha deciso di rimanere 
e ha voluto puntare e scommettere su determinati luoghi) senza in-
correre nella genericità o in eccessivo particolarismo, ma arricchen-
dola di informazioni utili dal punto di vista qualitativo. 

 
 
 
 
 

7



MATERIALI, TEMPI E METODI 
 
La ricerca è stata realizzata nel periodo compreso tra novembre 

2019 e ottobre 2020. Essa si è realizzata attraverso due percorsi che, 
dopo un primo tratto comune, si sono diversificati proseguendo in 
maniera parallela.  

In primo luogo si è proseguito con l’analisi quantitativa la quale 
ci ha permesso di dare una sfumatura fatta di dati e numeri alla «tela’ 
finale fatta da diverse storie e realtà virtuose. La rilevazione dei dati  
è avvenuta attraverso la somministrazione di un questionario online 
e attraverso incontri e riflessioni scaturite dagli incontri realizzati 
presso la sede del Csv Brindisi Lecce  in via Merine (Le), con gli ETS 
che operano sul territorio. 

Questo primo universo di dati, universo di riferimento del nostro 
studio, è stato il punto di partenza dei due obiettivi perseguiti dalla 
ricerca: da una parte conoscere le buone pratiche, provando a capire 
come una comunità è capace di reinventarsi attraverso l’azione vo-
lontaria nonostante le mutate forme di produzione e rapporti sociali; 
dall’altro mettere in rete e in luce le esperienze ricercate, considerate 
esperienze di successo, grazie ad elementi comuni che sono risultati 
indispensabili per essere connotate come resilienti. La scelta fatta tra 
un vasto numero di ETS ha tenuto in considerazione alcune caratte-
ristiche che hanno potuto fare di quella esperienza una buona pratica:  
- Efficacia del percorso/progetto: capacità di soddisfare i bisogni e di  

raggiungere le aspettative attese dalla comunità di riferimento; 
- Replicabilità: possibilità di replicare e trasferire pratiche di cono- 

scenza di comunità che sono realizzate per la collettività in altri 
contesti;  

- Storicità: continuità temporale degli ETS nell’impegno sul campo  
che contraddistingue il volontariato dall’azione individuale o atti 
isolati legati all’emotività e alla occasionalità; 

- Rete: capacità di coinvolgere e responsabilizzare nel percorso, pro- 
getto, iniziative, partner pubblici e privati. Capacità di mettere in-
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sieme, in comunicazione, in collaborazione punti di vista ma anche 
competenze differenti; 

- Auto-organizzazione – autonomia: affidarsi primariamente alla capa- 
cità di auto-organizzazione del proprio gruppo senza aspettarsi ne-
cessariamente un sostegno istituzionale. 

Contemporaneamente si è proceduto all’acquisizione di dati 
quantitativi sia sul volontariato che sull’associazionismo com-
prendendo dati e numeri esistenti sul territorio regionale e pro-
vinciale, che l’acquisizione di dati sul calo demografico, 
spopolamento per abbandono volontario o forzato da parte dei 
tanti abitanti grazie all’ausilio di statistiche riportate dal Rapporto 
Svimez 2019 e Istat. 

Il campionamento che è stato utilizzato per la scelta dei case study 
è quello a scelta ragionata o per obiettivi, metodo maggiormente uti-
lizzato nel caso di indagini di tipo non standard. 

Se in tutte le ricerche empiriche le scelte metodologiche costi-
tuiscono elementi di rilievo per la valutazione e l’interpretazione dei 
dati raccolti, vi sono ragioni per ritenere che ciò sia ancor più im-
portante per le ricerche che riguardano il campo delle organizzazioni 
di volontariato o sulle diversificazioni interne e al mondo associativo 
o forme di volontariato. Il motivo più evidente è quello della scarsa 
uniformità dei dati in circolazione, ma soprattutto la trasformazione 
rapida delle forme di volontariato.  

Pertanto, la selezione dei casi non mira nella seguente ricerca 
alla rappresentatività ma alla criticità.  

Una volta raccolte le esperienze di volontariato e cittadinanza 
attiva sul territorio leccese e brindisino, ritenute le più significative, 
si è proceduto ad un primo contatto dei referenti per verificare la cor-
rettezza delle informazioni acquisite rispetto alle iniziative intraprese 
e per concordare un incontro finalizzato all’approfondimento sul 
campo tramite intervista. Le interviste sono state trascritte, conte-
stualizzate, codificate e categorizzare e inserite sotto forme di scheda, 
mettendo in risalto gli aspetti più interessanti per il fine ultimo della 

9



ricerca. Nella narrazione dei case study si è partiti da una breve de-
scrizione del contesto, con attenzione alla mission. Ha seguire ab-
biamo analizzato 8 elementi comuni  che hanno reso le stesse 
esperienze virtuose, resistenti sul territorio.  

 
 

DISTRIBUZIONI DEGLI ETS SUL TERRITORIO REGIONALE E 
PROVINCIALE 
 

C’è chi sceglie di prestare attività di volontariato all’interno di 
un’organizzazione strutturata e chi invece preferisce farlo senza in-
termediazioni, magari in una logica di prossimità e di vicinato. Chi 
è mosso da valori religiosi e chi, nell’aiutare gli altri, trova anche una 
risposta al bisogno di socialità. La propensione al dare una mano 
non è correlata al disporre di un reddito alto, mentre esiste un legame 
forte tra impegno sociale e risorse culturali. Le motivazioni e i profili 
delle persone che in Italia sono impegnate nel volontariato sono di-
versi e complessivamente contribuiscono a formare un numero 
ampio: 7 milioni di persone che, agli impegni della vita quotidiana, de-
cidono di affiancare azioni gratuite a supporto della collettività, con 
un impegno che si aggiunge agli strumenti, non sempre esaustivi, del 
welfare pubblico soprattutto in anni difficili come quelli che stiamo 
vivendo che  secondo i dati Istat, hanno visto un raddoppio delle per-
sone in stato di povertà assoluta. 

Secondo i dati Istat del 2019, il fenomeno del volontariato in Ita-
lia è molto sfaccettato, forse più di quanto pensiamo. Fornire i nu-
meri è sempre molto pericoloso perché i dati sono passibili di difetti, 
anche quando a raccoglierli è l’Istituto di statistica ufficiale. Comun-
que possiamo dire che sono circa 7 milioni le persone che si impe-
gnano in attività volontarie, o tramite organizzazioni, gruppi più o 
meno formalizzati, o individualmente, cioè senza far ricorso ad al-
cuna intermediazione organizzativa. Questi 7 milioni sono italiani 
ed italiane che fanno volontariato in modo molto diverso, quello che 
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emerge è un numero complessivo ma all’interno ci sono tanti profili, 
tanti modi di fare volontariato.  

Questa è una prima distinzione da fare. Circa 4 milioni di per-
sone fanno volontariato attraverso una o più organizzazioni, dove 
per organizzazioni si intende di tutto: dalle quelle più classiche che 
siamo soliti frequentare o conoscere, ai gruppi più informali. Poi c’è 
l’altra faccia della medaglia, questi circa 3 milioni di persone che 
fanno volontariato direttamente, individualmente, informalmente 
cioè con nessuna intermediazione organizzativa. All’interno di que-
ste due grandi famiglie di tipologie di volontariato, che hanno co-
munque delle sovrapposizioni tra di loro, ci sono dei profili specifici. 

Dall’indagine svolta dalla Regione Puglia sono 6,4 su 100 le per-
sone di 30 anni e più che in Puglia si impegnano in attività gratuite, 
in associazioni di volontariato, a fronte di una media nazionale di 
10 su 100.   
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❖ Le Organizzazioni di Volontariato nel territorio pugliese 
 
Il Registro generale delle organizzazioni di volontariato, aventi 

sedi legali o articolazione locale autonoma nella Regione Puglia, ne 
conta 1.905 di cui 708 delle provincie di Brindisi e Lecce 

 
 Le Associazioni di promozione sociale nel territorio pugliese 

 
Il Registro generale delle organizzazioni di promozione sociale, 

aventi sedi legali o articolazione locale autonoma nella Regione Puglia, 
ne conta 1.554 di cui 497 delle provincie di Brindisi e Lecce 
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 Distribuzione delle ETS (APS - ODV)sul territorio Lecce Brindisi 

 
In via generale il volontariato in Puglia e in particolar modo in 

Salento, segue la curva tipica del volontariato in Italia, cioè sono più 
attive le persone nella fascia di età tra i 35 e i 60 anni. Tra i più gio-
vani e i più anziani ci sono tassi di volontariato più bassi, nonostante 
queste fasce di età abbiano una quantità maggiore di tempo libero, 
sia che si tratti di studenti sia che si tratti di pensionati. Quindi, anche 
se può sembrare paradossale, chi si impegna di più nel volontariato 
sono le persone con età di mezzo, soprattutto quelle che hanno figli 
in età scolare, sono impegnate in un’attività lavorativa a tempo par-
ziale o pieno. In sostanza sono persone che hanno già molto da fare 
ma che, aggiungono al molto da fare anche l’attività di volontariato.  

Chi fa volontariato in età anziana/pensionato si caratterizza 
principalmente per essere motivato da un’aspettativa di socialità, 
mentre tra i giovani/studenti, soprattutto tra coloro che sono all’in-
terno di un percorso universitario e alla conclusione del loro ciclo di 
studi hanno un’aspettativa di ingresso nel mondo del lavoro, lì c’è 
una motivazione interessante che può avere una natura “individua-
listica”, cioè l’idea che fare qualcosa per gli altri possa anche avere 
un impatto positivo ai fini della propria occupabilità e alimentare dei 
contatti che possono essere un valore aggiunto successivamente sul 
mercato del lavoro.  

Dai dati inoltre emerge che chi fa volontariato non produce solo 
un beneficio agli altri, ma anche a se stessi e più complessivamente 
alla società. Uno dei contributi importante del Rapporto sul “Volon-
tariato in Puglia” redatto dalla Regione Puglia con Puglia Sociale 
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dimostra che le persone impegnate nel volontariato hanno livelli di 
soddisfazione per la propria vita e livelli di benessere maggiori ri-
spetto ai non volontari. E questo può alimentare la visione che, 
fermo restando che il volontariato è un gesto altruistico e questo è 
chiaro, le attività volontarie fanno bene anche a chi le esegue. L’altro 
elemento interessante, e per certi versi anche più di sistema, è che se 
non consideriamo il complesso dei volontari, dobbiamo pensare 
che chi fa volontariato alimenta un tessuto di risorse civiche di cui 
le nostri comunità hanno moltissimo bisogno. Chi fa volontariato ha 
livelli di implicazione politica maggiori rispetto a chi non lo fa, par-
tecipa di più non solo perché vota di più ma è più attivo, si informa 
maggiormente sulle questioni politiche, dove per politica non si in-
tende qualcosa che ha a che fare solo con i partiti, ma la cura del 
bene comune, la polis. Chi fa volontariato ha livelli di fiducia nell’al-
tro più alti e sappiamo che la fiducia è un bene preziosissimo per le 
nostra società e quindi dovremmo vedere il volontariato anche come 
un fenomeno che alimenta positivamente il vivere insieme.  

 
 

Il volontariato che resiste nonostante i dati sullo spopolamento dei comuni  
 
Dal 2009 al 2018, la popolazione salentina conta 31mila e 103 

cittadini in meno. Un decremento demografico evidenziato dai dati 
dell’Istat, in uno studio effettuato al 31 dicembre per ognuno degli 
anni monitorati. Un crollo che si inserisce in un più preoccupante 
quadro nazionale e nel quale la Puglia si attesta al settimo posto per 
numero di residenti che hanno lasciato il Sud. Il fenomeno dell’emi-
grazione «forzata» delle fasce più giovani non è un fatto solo cultu-
rale, ma genera ripercussioni sull’economia, sul welfare e una 
implosione del mercato del lavoro e del sistema pensionistico futuro. 
Non c’è un ricambio generazionale, nè «mobilità». Gli stessi immi-
grati da Paesi extraeuropei, così come i giovani italiani, non gene-
rano più figli per via delle difficoltà lavorative e dell’assenza di servizi 
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e forme di assistenza fondamentali. Come se il Sud, Tacco compreso, 
procedesse ormai fino a un “esaurimento scorte”. 

È tra le pieghe di queste concatenazioni di fenomeni che si inse-
risce anche il dibattito attuale di sociologi e antropologi, come il ca-
labrese Vito Teti, che ha coniato il termine “restanza”, per 
indicare una forma di resistenza del cittadino meridionale che non 
se ne va, ma resta. E rimanere, come ha dichiarato lo stesso docente 
dell’Università della Calabria, è ancora più faticoso del partire, “per-
ché chi resta sperimenta la condizione della solitudine, dell’incomprensione, 
dello straniero in patria, perché intanto il Paese è cambiato. Una volta c’era 
il sacrificio dell’emigrante e adesso c’è il sacrificio di chi resta”. Ma c’è chi, 
proprio ri-partendo dal Salento, ha deciso di gettare le condizioni per 
una rete della «restanza», ed è proprio da queste esperienze che vo-
gliamo partire.  

I dati del Rapporto Svimez 2019, dicono che in 16 anni sono 
stati 1,8 milioni i meridionali in fuga e quasi la metà è under34. La 
Puglia, nel solo 2016, ha perso 6,9mila residenti, con un tasso mi-
gratorio pari a -1,7 per mille, tra i più alti. In provincia di Lecce, al-
l’esodo verso il nord si aggiunge la migrazione interna, con un 
travaso di abitanti che sta letteralmente svuotando almeno due aree, 
quella del Capo di Leuca e quella del versante levantino. Capo di 
Leuca e arco levantino hanno bilanci demografici in rosso da almeno 
25 anni, nonostante un incremento della popolazione della provincia 
di Lecce, che negli ultimi sedici anni ha registrato 11.252 abitanti in 
più. 

In compenso però, il Salento è abitato da un popolo di oltre 
20mila volontari nella provincia di Lecce che amano dedicare parte 
del loro tempo ad attività di valore sociale-culturale, attraverso le as-
sociazioni presenti in tutto il territorio. Oltre il 60 per cento delle or-
ganizzazioni di volontariato attive sul territorio salentino al 2019 
sono impegnate in attività di tutela dei beni comuni, in quelle am-
bientali e culturali. Ad affermarlo sono i recenti dati Istat dell’ultimo 
censimento delle istituzioni non profit. 
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“Da decenni l’Italia è vittima del calo demografico e dello spopolamento 
per abbandono volontario o forzato da parte dei suoi abitanti. Ma è in atto 
anche una migrazione interna che, come una bussola, è pressoché unidire-
zionale e riguarda uno spostamento massivo di cittadini dalle regioni del Sud 
a quelle del Nord Italia. Interi paesi sono diventati – o stanno diventando – 
borghi fantasma, mentre le città medio-grandi si apprestano a diventare me-
tropoli prive di spazio vitale. È fondamentale preservare il patrimonio cultu-
rale e naturale dei piccoli centri, per tutelarne la produzione agricola, culturale 
ed enogastronomica per tutelarne le connotazioni identitarie. Noi dell’asso-
ciazione Scatola di latta, dal 2014, promuoviamo iniziative civiche culturali 
nel Mezzogiorno – e in particolare nel Salento – praticando la restanza, in-
trecciando relazioni e custodendo storie di luoghi e persone”. (Gianluca 
Palma, “Scatola di Latta”) 

È questo il contesto nel quale è stata pensata e lanciata quest’in-
dagine sulla “Restanza”. La ricerca vuole raccontare l’esperimento 
in corso a Castiglione d’Otranto, frazione di Andrano con meno di 
mille residenti, ad opera dell’associazione Casa delle Agriculture Tullia 
e Gino. “Raccontare è resistere”, diceva Luis Sepulveda. Siamo nel 
basso Salento: uno dei più bei lembi di terra d’Italia vede i suoi vil-
laggi spopolarsi e le campagne morire d’abbandono. Un gruppo di 
giovani e meno giovani rifiuta di abbracciare la migrazione come la 
soluzione a tutti i problemi del territorio, decide di restare e legare il 
proprio destino alla terra. Alcuni anziani del paese possiedono par-
ticelle di terra che sono diventate un fardello, le mettono allora in 
comune, al servizio della comunità. Attraverso l’agricoltura organica, 
si dà inizio ad una trasformazione profonda che impatta il territorio 
e le persone, la sfera sociale, culturale e infine economica. La terra 
diventa ciò che lega coloro che non vogliono partire agli anziani che 
sono rimasti, i migranti nuovi arrivati ai contadini, i giovani in cerca 
di prospettive a disabili affetti da disturbi psichiatrici. Castiglione di-
venta il paese della Restanza, un esercizio che mette in crisi le reto-
riche locali e che comporta riscoprire la bellezza dei luoghi, 
accordarsi ai processi della natura, avere il coraggio di guardare le 
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proprie ombre, di assumere il complesso e faticoso raccoglimento, 
quello dello stare insieme.  

 
 

Guida alla lettura dell’indagine   
 
L’obiettivo principale di una raccolta di buone pratiche risiede 

nella possibilità, per volontari, operatori, amministratori, politici e 
cittadini, di acquisire informazioni riguardanti iniziative positive, ma 
soprattutto innovative, di come e quante  persone, gruppi,  sono con-
giunte con il luogo, con una filosofia di vita, con dei valori, dall’al-
truismo alla condivisione, dalla relazione strette alla collaborazione 
con l’altro, dall’esperienza di solidarietà a pratiche di sussidiarietà, 
come le persone sono congiunte dall’obiettivo di operare per la cre-
scita della comunità locale, per il sostegno dei suoi membri più deboli 
o in stato di disagio, per il superamento delle situazioni di degrado  

Partendo da questa premessa, in linea con gli obiettivi della ri-
cerca è stata condotta un’attività di desk analysis finalizzata alla rico-
gnizione, selezione e successiva descrizione delle più importanti 
esperienze realizzate su scala locale, aventi come tema le buone pra-
tiche del volontariato resiliente, quello che ha saputo resistere.  

 Il primo criterio di analisi è stato quello di individuare gli ele-
menti indispensabili che hanno reso progetti, percorsi, storie di vita 
resilienti nel Salento, in grado di creare network locali come dimo-
strazione che il terzo settore può diventare ed essere parte fonda-
mentale della società civile moltiplicando le possibilità di 
raggiungere e favorire un maggiore progresso materiale e morale 
di una comunità. 

Tali esperienze sono state presentate tramite brevi schede riepi-
logative. I materiali e report raccolti, frutto di diversi percorsi rap-
presenteranno la base per la produzione di focus di 
approfondimento. Le schede sono strutturate in modo da consentire 
una lettura sintetica e immediata degli elementi osservati, avendo 
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cura di evidenziare soprattutto l’impatto ottenuto nel contesto civile, 
comunitario e umano.  

In particolare esse contengono, la tipologia di soggetti coinvolti, 
l’area di riferimento, una le principali finalità e, cosa più importante, 
gli elementi di innovazione e i risultati raggiunti.  

Questa indagine sociale non è una divagazione, non è uno spet-
tacolo fatto di parole e numeri, è un pellegrinaggio su cui dobbiamo 
riflettere. E’ una condivisione di esperienze e azioni dei tanti volon-
tariati locali fatti di racconti della solidarietà, è una ricerca che sti-
mola tutti noi a metterci in cammino, ad approfondire ad essere degli 
“utopisti operativi” è una ricerca in cui vuole far emergere la pre-
senza di tanti giovani che restano tenendo stretto in mano dei sogni, 
che sono tornati per realizzarne altri, è un racconto di resistenza di 
tanti volontari che da decenni operano instancabilmente per aiutare 
il prossimo, che non si stancano mai di incrociare la vita degli altri, 
non si stancano mai di credere che questo è il compito più impor-
tante: sentire che il mondo ha bisogno di te, e poi di noi. Serve un 
Noi inclusivo contro questa atomizzazione. Servono i resistenti e una 
catena che li tenga assieme.  

 
 

Buone pratiche: definizione  
 
Per porre le basi della presente disamina, ad ogni modo, è ne-

cessario definire le buone pratiche in maniera operativa e concreta: 
una buona pratica può essere definita come un approccio, un’espe-
rienza o un’iniziativa connotata da un buon livello di funzionamento 
e replicabile in contesti differenti, che si avvale di metodi e tecniche 
che producono effetti e risultati concreti, efficaci nel contribuire al 
processo valoriale e al tempo stesso funzionale di un territorio, sog-
getto a spopolamento, ad abbandoni a partenze e lasciti, meritevole 
di essere diffusa e proposta ad altri contesti organizzativi “Buone 
pratiche” e “best practice” sono, spesso, utilizzati come concetti in-
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tercambiabili. 
 Chi ci sta provando, chi incarna e testimonia con i fatti un valore 

irrinunciabile come  il dono, sono proprio i volontari, corpo inter-
medio. Senza la cultura del dono, senza azione donativa, una società 
avanzata come la nostra, basata sull’economia di mercato, è desti-
nata a disumanizzarsi; quindi l’unico modo per evitare il rischio di 
disumanizzazione è quello proprio di consentire a tutte le strutture 
della società civile di praticare lo spirito del volontariato. 

La Best practice, declinata nel campo del volontariato resiliente, 
è caratterizzata dall’innovatività e dallo sviluppo di soluzioni crea-
tive, essa produce un impatto positivo sul livello di benefici collettivi. 
La best practice, inoltre, ha un effetto sostenibile, coinvolgendo citta-
dini, luoghi, volontari e presenta un vasto potenziale di replicazione. 
Similmente, una “buona pratica” può essere delineata in un processo 
o una metodologia che sia etica, chiara e replicabile, e che abbia una 
provata efficacia nel raggiungere gli obiettivi prefissati, potendo es-
sere, dunque, presa a modello.  

 
 

Le esperienze selezionate  
 
Venti esperienze virtuose, venti storie di associazioni, volontari, 

traguardi sono state intercettate e narrate nelle loro vite quotidiane 
e attraverso questi racconti si sono declinati percorsi vasti che hanno 
la facoltà di rifondare le relazioni, ribaltare i linguaggi, riapproprian-
dosi dei beni comuni, valorizzarne i territori e le diversità, biologiche 
e umane, rinvigorirne l’economia di prossimità. Ecco di seguito i 
nomi dell’Ets intercettate: 

 
✓ Casa delle Agriculture Tullia e Gino (Castiglione d’Otranto –Odv) 
✓ Scatola di Latta (Botrugno – gruppo informale) 
✓ Coppula Tisa (Tricase – Aps) 
✓ Oikos Sostenibile (Otranto – Aps) 
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✓ Auser (Brindisi – Odv) 
✓ Casa &Putea (Gagliano del Capo – Odv) 
✓ Laici Missionari Comboniani (Cavallino – Odv) 
✓ Niente Scuse (Alessano – Odv) 
✓ Tribu Digitale (Lecce- Odv) 
✓ Edeno Culture &Adventure (Corsano – Odv) 
✓ Alteramente (Lecce – Odv) 
✓ Diritti a Sud (Nardò – Aps) 
✓ Tarantarte (Corsano – Aps) 
✓ Zampa Libera (Salve – Odv) 
✓ Comunità Sant’Egidio (Lecce – Odv) 
✓ Brindisi e le Antiche strade (Brindisi – Odv) 
✓ Alibi Teatro (Tricase – Aps) 
✓ Salento km 0 (Galatina – Aps) 
✓ Contrabbando Speranza (Corsano – Odv) 
✓ CulturaAmbiente (Lecce – Odv) 

 
Ora trascriviamo 10 esperienze selezionate in maniera casuale 

rispetto al totale delle associazioni intercettate, riportando delle brevi 
schede sintetiche, in cui viene descritto: chi sono, dove operano, cosa 
fanno, gli elementi di innovatività, le finalità e i risultati raggiunti, 
per dare un’idea dei nomi, dei settori e delle azioni singolari e nello 
stesso tempo originali messe in campo.  
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1. Le pratiche della Casa delle Agriculture Tullia e Gino e il senso 
dell’ “abitare” 
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CARTA D’IDENTITA’ 

CHI SONO Casa delle Agriculture Tullia e Gino - Odv 

DOVE Castiglione d’Otranto (Le) 

COSA FANNO Recuperano campi abbandonati, recupero delle 
biodiversità. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Costruttori di un nuovo modello di economia di 
comunità. 

FINALITA’ Difesa dell’agro-biodiversità, nelle pratiche di 
inclusione e nella sperimentazione di modelli 
inediti di restanza nei territori marginali, con la 
finalità di ridare vita ai terreni abbandonati, 
ripopolare le campagne, generare economia 
sostenibile e rafforzare i vincoli di comunità.  

RISULTATI RAGGIUNTI Praticare il bene comune, la solidarietà e l’uso 
consapevole delle risorse, si traduce in costruire 
comunità sensibili, restituire significato ai 
luoghi e alle specificità locali 

 



2. STAZIONE A SUD EST – La seconda possibilità di vita della 
stazione ferroviaria dismessa di Otranto.  

 
3. La bellezza salverà il mondo. L’esperienza di Coppula Tisa 
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CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO Oikos sostenibile – Aps 
DOVE Otranto (Le) 

COSA FANNO Praticano turismo sostenibile, mobilità lenta, 
ospitalità prossima, recupero immobili 
abbandonati, praticano forme di baratto di 
scambio reale al di là del denaro. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Costruttori di un nuovo modello di economia 
trasformativa. 

FINALITA’ Valorizzazione territoriale intesa come 
rafforzamento dei legami sociali e naturali 
attraverso il recupero di ambiti di vita 
tradizionali, tramandando testimonianze della 
cultura materiale, rafforzando e ricostruendo 
abitudini di vita e di lavoro delle comunità locali. 

RISULTATI RAGGIUNTI Consolidamento di un sistema territoriale 
integrato di matrice ambientale, sociale, culturale 
e turistica di qualità, declinata nelle seguenti aree: 
sviluppo della mobilità sostenibile; inclusione 
sociale e cittadinanza attiva; valorizzazione e 
promozione del territorio; turismo consapevole. 

CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO Coppula Tisa – Odv  
DOVE Marina Serra - Tricase (Le) 

COSA FANNO Valorizzano il bene comune e tutelano le “bellezze” 
materiali e umane. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Costruttori di bellezza e “abbattitori” delle bruttezze, 
edificatori di speranza  umane. 

FINALITA’ Ingentilire, risvegliare le coscienze e l’amor civico per 
definire una nuova identità civile, un modo altro di 
“pensare” e “abitare” i luoghi di tutti, di produrre 
ricchezza e innovazione dentro un sistema di relazioni 
governato dal principio della reciprocità e del rispetto 
della persona. 

RISULTATI RAGGIUNTI Consolidamento di un sistema territoriale integrato di 
matrice ambientale, sociale, culturale e turistica di 
qualità. 



4. SALENTO KM0 – Naturale, Locale, Solidale 

 
5. LA SCATOLA DI LATTA – DAIMON A SCUOLA PER 

RESTARE  
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CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO Salento km0 - APS  

DOVE Galatina (Le) 

COSA FANNO Tutelano l’ambiente e la natura con uno specifico sguardo alla 
valorizzazione dell’agricoltura sostenibile. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Costruttori di economie solidali basate sul rispetto 
dell’intero ecosistema, sull’autodeterminazione alimentare, 
sulla consapevolezza di ciò che si mangia, sulla filiera corta. 

FINALITA’ Operano nell’agricoltura seguendo metodi organici (biologici, 
biodinamici, sinergici, rigenerativi, etc.), salvaguardando 
la biodiversità agricola, proponendo nuovi rapporti con la terra e il 
cibo, alternativi al modello dominante. 

RISULTATI RAGGIUNTI Realizzazione di un “Manifesto” per l’agricoltura naturale del 
Salento; ideazione di una “Guida” destinata ai produttori 
sostenibili e alle antiche varietà del Salento; produttori di salsa di 
pomodoro e varie confetture a km0.  

CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO La scatola di latta – Gruppo Informale  

DOVE Botrugno (Le) 

COSA FANNO Favoriscono pratiche e iniziative civico culturali. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Rammendatori di belle abitudini, capaci di creare piccole mappe 
unendo  punti di persone e luoghi per avere comunità resilienti. 

FINALITA’ L'obiettivo è coinvolgere organizzazioni, docenti, cittadini e 
istituzioni per ridare spazio vitale ai borghi fantasma, vittime 
dell'emigrazione "forzata" delle fasce più giovani, riscoprendo e 
valorizzando i diversi luoghi.  

RISULTATI RAGGIUNTI Consapevolezza di ciò che è presente nella nostra terra e presa di 
coscienza di ciò che manca; le tante iniziative  hanno favorito la 
conoscenza e stimolato il senso civico delle persone che abitano i 
posti. 



6. AUSER- LA SOLIDARIETA’ NON HA ETA’   

7. TARANTARTE – ARTE E CULTURE CONTAMINATE IN 
DE FINIBUS TERRAE 
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CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO Auser Benzi di Torre Santa Susanna  

DOVE Brindisi  

COSA FANNO Contrastano ogni forma di esclusione sociale, migliorano la qualità 
della vita, diffondono la cultura e la pratica della solidarietà perché 
credono che ogni età abbia un valore e ogni persona un suo progetto 
di vita attraverso cui diventare una risorsa per sé e per gli altri. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ La comunità si rafforza conoscendola, e la realizzazione dei tanti 
corsi svolti negli anni hanno permesso ai cittadini quelli più 
anziani di leggere la propria comunità, il proprio territorio, in 
maniera diversa ed anche di poter raccontare il loro vissuto, la loro 
esperienza alle giovani generazioni. Lo storytelling è l’elemento più 
innovativo del progetto.  

FINALITA’ Promuovono iniziative e progetti idonei ad alleviare la solitudine e 
l'immancabile tristezza cui va soggetto inevitabilmente l’anziano 

RISULTATI RAGGIUNTI È riuscita ad offrire delle opportunità per rimanere, impegnandosi 
nella diffusione della cultura locale e  delle tradizioni, creando una 
comunità più coesa attraverso la forza della collaborazione 
intergenerazionale e facendo sì che nessuno è restato indietro o da 
solo. 

CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO TARANTARTE 

DOVE Corsano (Le) 

COSA FANNO Promuovono la cultura popolare contaminandola con altre 
culture del mondo nel proprio territorio di riferimento, cioè il 
capo di leuca, attraverso la  realizzazione di eventi che 
animano le comunità locali con spettacoli, performance di 
danza coinvolgendo la cittadinanza  in corsi e laboratori 
esperienziali. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Far coesistere e contaminare il tessuto sociale di questo estremo 
lembo di terra con i codici artistici e i linguaggio globali della 
contemporaneità 

 

FINALITA’ Disegnano una realtà forte in qualità di fonte di idee, progetti, 
scambi e rassegne nei settori, della letteratura, del teatro, della 
danza, della musica, delle arti visive e multimediali. 

 

RISULTATI RAGGIUNTI La cultura , l’arte, il teatro, la lettura, la musica tradizionale  la 
danza e la conoscenza nel senso più ampio del termine accessibile a 
tutti 



8. TRIBU DIGITALE – UNA TRIBU’ CHE EDUCA AD UN 
APPRENDIMENTO TECNOLOGICO DIFFERENTE   

9. DIRITTI A SUD – INTEGRAZIONE E DIFESA DEI DIRITTI 
DELLA COMUNITA’ DI MIGRANTI IMPEGNATI 

STAGIONALMENTE NEL LAVORO AGRICOLO  A NARDO’ 
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CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO TRIBU DIGITALE 

DOVE LECCE 

COSA FANNO Promuovono le competenze sulla nuova lingua che è la lingua 
digitale. 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Hanno saputo diffondere e promuovere in maniera sostenibile il 
mondo dei robot…il mondo della programmazione…degli open 
data…di come è possibile creare queste learning machine, queste 
macchine di apprendimento ed autoapprendimento, grazie ad 
un’offerta formativa ricca, efficace ed efficiente. 

FINALITA’ Promuovono la cultura digitale, che non è solo robot e coding che 
attualmente sono gli elementi che rappresentano anche ciò che prima 
vista cambierà totalmente il mondo, ma campi ludico-didattici per 
un apprendimento divertente, corsi di allenamento per la 
partecipazione a competizioni di robotica e scienza e percorsi 
formativi strutturati di sviluppo delle competenze ed apprendimento 
all'interno della scuola digitale. 

RISULTATI RAGGIUNTI Consapevolezza matura dell’utilizzo dei dispositivi digitali tra i più 
giovani e fondazione di una scuola, la Digital School, una scuola di 
cultura digitale in cui i metodi di insegnamento si basano 
sull'apprendimento esperienziale, sull’ approccio attivo, 
collaborativo e creativo. 

CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO Diritti a sud  

DOVE Nardò (le) 

COSA FANNO Contrastano il triste fenomeno dello sfruttamento del lavoro, in 
agricoltura settore in cui lo sfruttamento assume purtroppo  le 
pesanti vesti del caporalato e della riduzione in schiavitù a Nardò 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’ Social innovation, contrattualizzazione di norme etiche, pratiche di 
commercio equo, rispetto per i diritti dei lavoratori, valori come la 
giustizia, la solidarietà e la cooperazione.  

FINALITA’ Integrazione e la difesa dei diritti della comunità di migranti 
impegnanti stagionalmente nel lavoro agricolo, lotta contro ogni 
forma di razzismo e sfruttamento 

RISULTATI RAGGIUNTI Recupero di terreni abbandonati, produzione di confetture, di salsa 
di pomodoro sfrutta zero esportate in tutta Europa. 



10. CULTURAMBIENTE – C’E CHI PUNZECCHIANDO IL 
POTERE, HA GENERATO CAMBIAMENTO CULTURALE  

 
 

I criteri di rilevanza per le best practice 
 

In una disamina globale delle buone pratiche, sono OTTO gli 
elementi comuni, risultati cruciali che emergono con maggiore fre-
quenza. Questi elementi sono spesso, inoltre, coincidenti, dal mo-
mento che i progetti coprono, frequentemente, più di un’area di 
azione. 
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CARTA D’IDENTITA’ 
CHI SONO Culturambiente 

DOVE Lecce  

COSA FANNO Avviamento per la prima volta della raccolta differenziata, il 
compostaggio e l'uso delle stoviglie durevoli nell'Università del 
Salento con il progetto Rifiuti Zero in Ateneo e l'introduzione 
della prima compostiera elettromeccanica di comunità in 
Puglia nell'ambito dell'iniziativa R.E.T.I. - Rifiuti ed Ecologia per 
l'Ambiente e il Territorio.  
Realizzazione il progetto di riduzione dell'impatto ambientale degli 
eventi che ha portato alla nascita della certificazione 
volontaria "Ecofesta Puglia", vincitrice nel 2012 del bando Smart 
Cities and Communities and Social Innovation del Ministero 
dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. 
 

ELEMENTI DI INNOVATIVITA’  
Incubatore di idee e progetti innovativi per la riduzione 
dell'impatto ambientale di eventi e strutture e per la vendita di 
prodotti green. Un network che ha saputo coniugare cultura, 
sostenibilità e lavoro per costruire insieme un futuro rispettoso della 
terra e del suo equilibrio adattandosi alle trasformazioni integrando 
le novità più intelligenti in termini di sviluppo di tecnologie 
innovative green. 
 
Nasce nei primi mesi del 2015 CulturAmbiente Group, un network 
di tre realtà non profit costituito dall'omonima organizzazione di 
volontariato, dall'associazione di promozione sociale E.M.S. - Ente 
Modelli Sostenibili e dalla neonata cooperativa di 
lavoro InnovAction. 

FINALITA’ Informazione e sensibilizzazione, progettazione sostenibile ed 
educazione ambientale. 

RISULTATI RAGGIUNTI Costruttori di economia alternativa, ispirata ai principi di 
sostenibilità ambientale e responsabilità sociale. 
 



Le linee che ci guideranno per l’identificazione e la formulazione 
di buone pratiche, da non intendere come regole rigide ma, piuttosto, 
come elementi risultati essenziali per le organizzazioni che sono ri-
sultate resilienti e che operano grazie ad azioni volontarie: 

1. Leaderschip: alla guida degli ETS prese in esame vi è un 
leader che tiene conto della mission della stessa, e la coniuga 
con le aspettative, le personalità e le necessità dei suoi mem-
bri volontari. Sono emerse diverse figure di leaderschip dalle 
voci intervistate, la prima è quella denominata “presidente-
mister”, capace di motivare e gestire il gruppo dei soci, dei 
volontari e reclutarne di nuovi, seguita da altre quattro cate-
gorie: “innovatore”, il presidente in questo caso ritiene che 
il suo compito più importante sia saper ideare e promuovere 
progetti innovativi; il leader “politico”, ovvero colui che sa 
gestire i rapporti con gli enti pubblici e privati; il presidente 
“manager” colui che deve soprattutto saper gestire le risorse 
economiche dell’associazione e trovarne di nuove  e “comu-
nicatore” vale a dire colui che sa costruire e comunicare vi-
sioni politiche e sociali. 

Talvolta sono gli stessi volontari a permettere al loro pre-
sidente di crescere all’interno dell’organizzazione con questa 
presunzione, dal momento che ritengono indubbiamente più 
facile derogare completamente a lui la responsabilità e gli 
oneri della gestione, e in questo modo si ritengono sollevati 
da ogni obbligo sia nella programmazione che nell’esecu-
zione di determinate attività “scomode” perché impegnative. 
Non dimentichiamo, inoltre, che spesso il presidente di un 
ETS ne è anche il suo fondatore e che i volontari, almeno 
nella fase iniziale, aderiscono alla mission dell’organizzazione 
proprio in quanto proposta e sostenuta dal leader fondatore. 
Quando si verificano queste circostanze, i volontari vengono 
gradualmente sollevati da ogni incombenza che implichi in-
carichi di responsabilità, facendosi docilmente relegare dal 
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leader al rango di meri esecutori dei suoi piani, nella cui ste-
sura essi non hanno avuto nessuna voce in capitolo in alcuno 
dei passaggi della programmazione. Ogni socio che vuole es-
sere attivo è responsabile del raggiungimento di un obiettivo 
concordato accedendo liberamente alle risorse e ai fondi ne-
cessari alla propria attività. Concordemente gli si affida un 
budget e altri soci attivi con i quali portare avanti un lavoro 
di gruppo. Il responsabile non è però un “capo” ma un re-
sponsabile tutore delle attività da svolgere per riconosciute 
capacità che deve trasmettere agli altri componenti del 
gruppo di lavoro. In questo modo si spinge la creatività e l’in-
dividualità di ogni singolo socio, si incentiva la creazione di 
gruppi che fungono da stimolo per gli altri facendo leva sulla 
responsabilità partecipata di ognuno. E’ una metodologia di 
lavoro poco sperimentata che presenta difficoltà iniziali, ma 
possibile, perché alcune delle esperienze riportate lo hanno 
sperimentato, puntando sui talenti presenti nella propria as-
sociazione secondo il paradigma di lasciare più libertà ma 
assegnando molte responsabilità. Il rovescio della medaglia 
è identificabile nel fatto che tutto ruota in funzione dei risul-
tati: se non si ottengono il responsabile-tutore deve passare 
la mano.  

 
2. Governance: la governance è una delle attività più com-
plesse che si possano svolgere nell’ambito delle attività 
umane. Dalle esperienze sopracitate si è riscontrato che ogni 
ETS  è dotato di caratteristiche umane notevoli perché al-
cune di loro sono caratterizzate da una  buona governance par-
tecipativa, orientata al consenso, osservante delle regole che 
si è data, trasparente, ad alta responsabilità personale, effi-
ciente, efficace, inclusiva, con alta competenza operativa. La 
buona governance, per alcuni Ets si è distinta per l’alta condi-
visione progettuale, l’alto senso di responsabilità diffusa (o 
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inclusività, ovvero tutti contribuiscono al raggiungimento 
degli obiettivi) e l’alta responsabilità operativa personale 
nella quale chi esprime un ruolo deve dimostrare capacità ed 
efficienza. E infine, per altre, la buona governance si è espressa 
collettivamente con la formulazione e l’attuazione di processi 
interfunzionali orientati all’utente e basati sulle funzioni (o 
ruoli) dei singoli soci attivi capaci di esprimere alte compe-
tenze specialistiche e di efficienza lavorativa.  

 
3. Fare rete: caratteristica che emerge in maniera propulsiva 
è il fare rete. Nessuna delle realtà intercettate opera in modo 
del tutto isolato; si può affermare, pertanto, che ogni orga-
nizzazione intrattiene relazioni comunicative, o di coopera-
zione, o di scambio con altre organizzazioni e istituzioni ma 
spesso in forma esclusiva, cioè nella forma uno a uno, ovvero 
diadica o bilaterale. È questo il caso, ad esempio, delle con-
venzioni con gli enti pubblici o delle partnership progettuali, 
in cui spesso le forme di interazione si limitano al rapporto 
tra un soggetto e l’organizzazione capofila. Vale la pena se-
gnalare il fatto che le organizzazioni tendono a considerare 
se stesse come portatrici di identità, valori e proposte opera-
tive del tutto originali e uniche, e che difficilmente possono 
trovare elementi di raccordo con i caratteri (a loro volta con-
siderati originali e unici) di altre organizzazioni. Possiamo 
definire questo aspetto presunzione di esclusività che non 
soltanto è molto diffusa, ma rappresenta anche l’ostacolo 
principale alla promozione della cultura della collaborazione 
e del “far rete”. Si deve riconoscere che la collaborazione con 
altre organizzazioni è molto faticosa e dispendiosa in termini 
di risorse; infatti, l’incontro ed il confronto con gli altri ri-
chiede una certa “pazienza pedagogica” e la disponibilità a 
“mettersi in gioco”, qualità che a loro volta hanno bisogno 
di essere maturate e sperimentate nel tempo. “Far rete” im-
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plica un certo dispendio di energie psicologiche, relazionali 
e investimento di tempo e denaro, ma soprattutto un’apertura 
di credito in termini di fiducia verso gli altri membri della 
rete e la disponibilità a condividere e talvolta ad ampliare i 
propri orizzonti valoriali ed operativi, andando anche al di 
là dei confini circoscritti, per quanto importanti, dell’identità 
delle singole organizzazioni. Ma essenziale per proseguire 
nell’intento, essenziale per la condivisione della mission, im-
portante per il futuro sia dell’associazione che del territorio.  

 
4. Innovazione sociale: l’innovazione sociale rappresenta il 
processo di individuazione di soluzioni d’avanguardia per 
erogare e produrre beni e servizi in grado di rispondere a bi-
sogni sociali, culturali o ambientali. L’innovazione sociale, 
in tutte le esperienze, non si riduce alla semplice erogazione 
di beni e servizi un tempo offerti dal welfare state, ma   hanno 
ambito a creare spazi di condivisione e partecipazione e a 
modificare i rapporti di potere a favore dei soggetti più svan-
taggiati, contribuendo così a ricucire le spaccature spaziali e 
sociali. Tutte le azioni socialmente innovative hanno modi-
ficato i modelli di governance,  promosso i processi di empo-
werment e a essere radicate (embedded) in un dato territorio,  
costruendo  momenti di socializzazione e aggregazione so-
ciale. 

 
5. Progressiva professionalizzazione: non che il volonta-
riato non produca o non abbia un valore economico, ma il 
suo ruolo non si esaurisce in questo e - specialmente - la sua 
natura non è valutabile secondo questi parametri, a meno 
che non si voglia fare i conti con l’alterità che il mondo del 
volontariato rappresenta di fronte ad una economia di mer-
cato. Il volontariato è certamente una parte importante del-
l’economia, ma in una accezione che, per rispettarne a pieno 
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le specificità, va distinta dall’economia di mercato e dalla 
mercificazione come parametro di valutazione di uno scam-
bio. Parimenti l’economia del “dono”, che rispetta la gratuità 
come cifra ontologica del volontariato, non è solo ’economia 
del “gratis”, del costo zero, dello scambio altruistico. Pure il 
dono ha una sua valenza economica, alternativa alla merce, 
ma non in opposizione allo scambio. Le nostre esperienze ri-
specchiano la crescita esponenziale di uno sviluppo organiz-
zativo e professionale delle organizzazioni non profit in 
Italia. Sappiamo che le organizzazioni Non Profit nascono 
principalmente da una “spinta emotiva” che porta le persone 
a dare risposa a un bisogno. A questo poi segue “l’organiz-
zazione della struttura” per rispondere a questo bisogno che 
negli anni, è stata sempre più regolamentata, questo perché 
si è accorti che il Terzo settore non rappresenta solo una ri-
sposta ai bisogni della società ma anche una importanza 
forza economica. La crescita del Terzo Settore ha creato 
negli anni la richiesta di figure professionali per la gestione e 
la conduzione delle organizzazioni non profit. Quindi, al di 
là delle leggi e decreti di riforma dovrà e sarà sempre più sog-
getto a cambiamenti importanti: dalla managerialità alla tra-
sparenza gestionale, alla capacità strategica ed operativa. 
Ogni organizzazione dovrà dimostrare di saper meglio pro-
grammare, di saper operare nel modo più specchiato ed effi-
cace possibile. Oggi non è più possibile gestire le 
organizzazioni solo col cuore e la buona volontà, come molti 
ancora pensano e vorrebbero. Ogni azione dovrà coinvolgere 
in modo più professionale e con un linearismo impensabili 
solo a fino a qualche anno fa.  

La crescita delle organizzazioni sta richiedendo e richie-
derà sempre più professionalizzazione e nuovi modelli di 
fundraising, anche per le più piccole ONP. Oggi una delle 
priorità degli Enti del terzo settore è proprio lo sviluppo delle 
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capacità dirigenziali. Come emerge da diverse storie è neces-
sario passare dal “gruppo” alla “squadra” e, per fare questo 
le capacità dirigenziali sono decisive. 

 
6. Fundraising: le raccolte fondi rappresentano un’attività 
di vitale importanza per ogni associazione. Tutte le espe-
rienze intercettate si sono sviluppate grazie alla realizzazione 
di progetti e percorsi attraverso l’attività di fundraising coin-
volgendo la propria comunità locale e rendendo conto del-
l’impiego del denaro donato. Un processo di sviluppo dei 
fondi, che parte dalla trasformazione di idee in progetti con-
creti e arriva al coinvolgimento dell’ambiente che vi cir-
conda.  Qui troviamo una nuova figura quella del fundraiser 
colui che opera in modo professionale ed etico, nella defini-
zione e realizzazione delle strategie di comunicazione so-
ciale, marketing e raccolta fondi. Il ruolo del fundraiser è 
senza dubbio risultato un ruolo cruciale perché grazie al suo 
operato viene garantito la sostenibilità finanziaria ed econo-
mica dei progetti stessi, rendendoli in definitiva realizzabili.  

 
7. Comunicazione: la buona comunicazione è lo strumento 
che consente di programmare e gestire le azioni per il rag-
giungimento di specifici obiettivi strategici  dell’organizza-
zione. Diverse esperienze intercettate hanno avuto la 
lungimiranza di stilare e mettere in pratica un piano di co-
municazione capace di aiutare l’organizzazione nell’imple-
mentazione delle proprie politiche; capace di  facilitare la 
convergenza tra le logiche della comunicazione interna e 
quelle della comunicazione esterna dell’organizzazione, fa-
vorendo quella che si può definire come comunicazione in-
tegrata; e infine capace di  incentivare la costruzione di 
relazioni bidirezionali tra l’organizzazione e i suoi pubblici 
di riferimento, giovani e meno giovani, attraverso incontri 
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nelle scuole, realizzazione di incontri pubblici, attraverso  
forme di comunicazione contemporanee come web, tv, radio 
e anche stampa. Si tratta di relazioni consapevoli e costanti 
nel tempo, non casuali o episodiche, finalizzate alla copro-
duzione di senso e significati nello scambio comunicativo tra 
l’ente e i suoi destinatari.  

 
8. Ricambio generazionale: il passaggio generazionale rap-
presenta un momento topico ed inevitabile per le ETS.  La 
volontà di passare (da parte dei fondatori) e di accettare (da 
parte dei successori) la gestione e la responsabilità dell’As-
sociazione fa si che ci si trovi di fronte ad un altro punto di 
partenza: passato, presente e futuro si toccano, ognuno con 
il proprio bagaglio di specifiche sensibilità e visioni del 
mondo. La successione generazionale, se mal gestita, rappre-
senta un notevole rischio per l’insieme di attività sociali 
svolte e per i soci volontari. Questo è uno dei motivi fonda-
mentali per cui il processo di passaggio generazionale deve 
essere gestito con grande attenzione. Tutte le esperienze vir-
tuose contattate sono riuscite a fare il passaggio grazie ad 
un’opera di sensibilizzazione capillare, fatta pre periodo, 
volta a cambiare l’atteggiamento corrente nei confronti del 
passaggio generazionale. 

I fattori che si sono combinati nella fase di passaggio ge-
nerazionale sono numerosi, tutti da ponderare in relazione 
alle situazioni dei rapporti relazionali. La chiave di lettura 
più semplice è il constatare come nel tempo si sia passati da 
persone determinanti a strumenti determinanti, per poi dover 
concludere che il futuro di ogni associazione non è da con-
siderarsi semplicemente come un passaggio generazionale, 
ma come un importante passaggio culturale, è questa la 
chiave vincente.  È a questo che si dovrà porre attenzione 
perché non si tratterà di scegliere “l’uomo giusto”, ma “la 
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cultura giusta”. Lo scontro tra culture globalizzanti e culture 
sovraniste è oggi sempre più evidente: si deve trovare il modo 
di vivere uniti nel rispetto delle differenze, individuando re-
gole universali che possano costituire la base di una società 
(e di una associazione) civile globale. La storia di ogni asso-
ciazione si lega indissolubilmente alla storia dei fondatori, 
alle loro scelte, alle loro proposizioni spirituali, al loro tra-
durre queste in esempi di vita. Ma non è questo di cui si 
vuole parlare, perché si tratta di cosa nota, ma piuttosto della 
dimensione relazionale che le loro personalità ed il loro agire 
hanno determinato nella comunità associativa. Il modello 
strutturale è quello noto di government carismatico. “Un la-
scito assolutamente funzionale a far nascere nei cuori il senso di ap-
partenenza del quale dobbiamo gioire perché ci ha fatto diventare 
quello che siamo, ma che ci deve preoccupare perché nessuno di noi 
ha la personalità dei due fondatori. Di qui la necessità di vedere in 
questo cammino anche le derive che noi (e non loro) abbiamo deter-
minato sentendoci sicuri nel porto e incerti ad affrontare il mare 
aperto”. 

 
 

CONCLUSIONE 
 
Storie di associazioni, di “volontariati”, di gruppi attivi, di storie 

singole, spaiate in tutto il Salento che sono r-Esistite, persone che re-
sistono fuori dalle strade comode, quelle più frequentate, per seguire 
strade più vere, cioè le uniche possibili per far emergere il valore 
dell’azione dei volontariati e l’impatto nelle comunità territoriali di 
riferimento.   

Ora possiamo saper bene che il Terzo Settore si conferma feno-
meno sempre più vitale e dinamico, il cui valore va oltre una dimen-
sione prettamente economica caratterizzandosi non solo per ciò che 
fa (produzione ed erogazione di beni e servizi) ma anche nelle mo-
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dalità attraverso cui agisce (dimensione relazionale, diffusione di va-
lori…). 

“L’economia sociale è ormai un Settore produttivo con cui fare i conti. 
Da sostenere e valorizzare.” Non meravigli questa affermazione così 
forte da parte di chi da molti anni è convinto che il modello di svi-
luppo centrato sull’idea che prima viene la crescita economica in 
senso stretto e poi, se ci saranno risorse sufficienti, si può pensare a 
promuovere iniziative sociali, è un modello che fa acqua da tutte le 
parti. Non è possibile pensare lo sviluppo, se di questo si ha un’idea 
meno angusta di quella che guarda alle sole forze materiali e al solo 
consumo di merci, senza considerare il ruolo importante dei fattori 
sociali, della coesione sociale, delle relazioni tra le persone e delle 
istituzioni sociali e culturali (qualcuno direbbe civili) di un territorio. 
Competizione, cooperazione e collaborazione devono alimentare cir-
colarità positive tra Stato, Mercato e Terzo Settore che la fase storica, 
per certi versi drammatica, che stiamo vivendo rende ancor più ne-
cessarie. 

Il «Terzo Settore» è destinato ad assurgere a tutti gli effetti ad  
‘altra gamba’ dell’economia dando al concetto di sussidiarietà la di-
namicità di una forza aggregante che metta insieme imprese for pro-
fit, imprese non profit e pubblica amministrazione per definire 
comuni linee di intervento. 

Una lezione che sembra si debba trarre da questi elementi indi-
spensabili che hanno reso le esperienze narrate di successo, è la se-
guente: la nostra società, se vuole uscire dalle secche di un sistema 
che non riesce più a realizzare gli obiettivi di produttività e benessere, 
ha necessità di smettere di ragionare in termini di contrapposizione 
(o di alleanza) esclusivamente fra Stato e Mercato e riconoscere il 
ruolo e l’importanza delle istituzioni dell’economia sociale che 
molto possono contribuiscono alla coesione, all’accumulazione di 
capitale umano e di capitale sociale. Non è dunque in una logica di 
sottrarre spazio al Mercato o allo Stato ma piuttosto di mettere in ri-
salto con quale vivacità e resilienza i soggetti dell’economia sociale 
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hanno, con grande efficienza ed efficacia, realizzato i vari obiettivi 
prefissati, creando una società dei diritti, delle relazioni e dei desi-
deri.   

In definitiva, dall’ “amara” esperienza innescata nel vivere in 
una zona geografica “interna”, “fragile” e “lontana” dai servizi e op-
portunità, ci sono in questa indagine delle lezioni di cui dovremmo 
far tesoro in termini di rinascita di luoghi, di gestione delle emer-
genze, di dinamicità e partecipazione attiva. E se queste storie, questo 
agire sociale  diventassero il framework del modello di sviluppo in un 
contesto di economia e sussidiarietà circolare, senza dubbio avremo 
dato un senso alla società. “Non si governa senza società civile”, in-
segnava Václav Havel. Oggi questa lezione sembra di un’attualità 
sconcertante. 

Nessuno può affermare che gli ETS non esistono, che sono mar-
ginali, che oggi ci sono e che domani non ci sono. Insomma, ci sono 
tutte le premesse perché una nuova primavera di rilancio dell’asso-
ciazionismo e del volontariato si avvii nel nostro territorio, dopo anni 
di grigiore, soprattutto da parte dell’iniziativa pubblica e invece di 
vitalità autonoma da parte dei cittadini associati e dei volontari. Il 
volontariato c’è, come abbiamo visto, ed è un volontariato maturo, 
consapevole sempre più della sua funzione storica e sociale e cultu-
rale, sembra sia giunto il momento da parte di tutti i soggetti che ge-
stiscono la vita pubblica nel nostro territorio, di prendere atto che il 
mondo associativo oggi ha un nome cognome e indirizzo e che può 
essere un alleato fondamentale della governance; allora bisogna tro-
vare le forme di integrazione, tramite la nascita di coordinamenti 
strutturati, meglio se settoriali, con consulte o altre che contaminino 
i processi decisionali. Questa è la sfida per i prossimi anni per la qua-
lità della vita.  

Non ci resta che sperare in un futuro in cui il Terzo Settore, il 
volontariato, l’economia civile diventino i pilastri dello sviluppo più 
giusto e sostenibile che si andrà a realizzare nei prossimi anni. 

Lungi dal voler esaurire l’argomento, questo percorso di ricerca 
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ha tentato di fornire i primi spunti per l’elaborazione di una rifles-
sione più ampia, lasciando alle associazioni il compito di criticarli, 
analizzarli e trasformarli in sperimentazioni e proposte innovative. 
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